
08SPO02A0806 ZALLCALL 12 22:12:23 06/07/98  

Finalmente
Pantani

Finalmente
Pantani

LO SPORT Lunedì 8 giugno 1998l’Unità13

C REDO di intendermene, di
Giri d’Italia.Nehovinti cin-
que, inunperiodo-dal1968

al1974 - in cui eranoall’apice cor-
ridori italiani fortissimi come Gi-
mondi, Motta, Adorni, Baronchel-
li, Dancelli e potrei continuare per
tutto l’articolo senza naturalmen-
te citare gli spagnoli, i francesi e i
belgi. Quello degli anni Sessanta
era un grande ciclismo, forse il più
prolificoinfattodicampioni.

Non voglio fare il nostalgico.
Nonènelmiocarattere. Se l’ho fat-
to è solo per sottolineare che so
quantosiadifficileefaticosovince-
re un Giro d’Italia. Fatica è parola
ambigua:nonèsoloquelladeimu-
scoli, della sete, del freddo, della
crisi che ti prende quando meno te
l’aspetti, dell’avversario che ti la-
scia senza forze sulla salitapiùdu-
ra. No, la fatica è soprattutto men-
tale: non distrarti mai, essere sem-
preconcentrato,prontoarisponde-
re colpo su colpo. Mangiare bene,
bere bene, andare a letto presto.
Anche le interviste sono faticose.

Ecco, quello che più mi ha colpito
in Pantani è la sua straordinaria
tempra mentale che gli permette di
non disperdere anche l’ultima stil-
la di energia. Che Pantani sia un
grande scalatore, il migliore del
mondo, non si discute. Anche
Fuentes era un grande. Ma non ha
vinto un Giro. Quello che ha sor-
preso è che sia riuscito a rovesciare
il pronostico anche in presenza di
due prove a cronometro per specia-
listi. A Lugano Pantani ha vinto
conlatestaeconlavolontà. Io loso
perché spesso, dove non arrivava-
no le mie forze, ci arrivava la mia
grande volontà di vincere, costi
quelchecosti.

Pantani, oltre che di classe, è un
campionedivolontà.Anch’iosono
statofermatoaunGirod’Italia.Mi
avevano trovato positivo al con-
trollo antidoping. Io giurai, stra-
giurai cheeropulito, chenonavevo
preso nulla di proibito. Niente, fui
mandato a casa. Però poi ho reagi-
to, sono andato avanti. Perché gli
ostacoli, le avversità, sono il pane

quotidianodellavitadiuncorrido-
re. È qui che si vede la fattura di un
campione. Ne ho visti tanti, anche
dotati di classe cristallina, che poi
si sono persi per strada. Marco
Pantani, nonostante tutto quello
chegli ècapitato,nonsièmaiperso
d’animo. Un’altra cosa: io spero
che Pantani vinca anche il Tour.
Perché così tornerebbe a vincere un
corridore che corre tutto l’anno.
Pantani può farcela, perché è un
atletaformidabile.

Dico la verità, un po‘ mi ha sor-
preso. A Lugano pensavo che riu-
scisse a difendersi, a salvarsi in-
somma sul filo dei secondi. Invece
Marco è andato ancora più in là
strappandoquattro secondiaTon-
kov. Quest’ultimo, probabilmen-
te, ha pagato lo sforzo dei giorni
precedenti, quando ha sempre ri-
sposto agli attacchi di Marco. Al-
cuni dicono che abbia sbagliato.
Non so. A Montecampione ce l’a-
vevaquasi fatta,solo lagrandefor-
za di volontà di Pantani alla fine
l’ha battuto. Pavel è stato un com-
battente e bisogna riconoscergli il
giusto merito. Semmai mi ha sor-
preso il crollo di Zülle, evidente-
mente soffre troppo le montagne.
Eppoi questo era il suo primo Giro.
Vero che era già stato al Tour, ma
non da favorito. È un ruolo scomo-
do,quellodel favorito.Eanchepor-
tare a lungo la maglia rosa, costa
fatica e tanto stress. Zülle finché
ha pedalato in pianura e nelle cro-
no non se n’è accorto. Poi, in mon-
tagna, èvenutafuori tutta lafatica
accumulatainprecedenza.

Il parere del «Cannibale»

«È stato grande
Ora può farcela
anche al Tour»

IL PASSISTA

Un trionfo
contro

la sfortuna
GINO SALA

EDDY MERCKX

C OMINCERÒ dallo sconfitto,
anche perché nei giorni che
hanno preceduto il trionfo di

Pantani ho debordato, sono un po-
chino uscito da una doverosa im-
parzialità tifando per l’italiano di
Cesenatico, perciò chiedo scusa a
quel bravo, silenzioso ragazzo di
nazionalità russa che vive da anni in
provincia di Bergamo, scoperto da
Beppe Saronni e sostenutodaErne-
sto Colnago. Un atleta che via via si
è migliorato, come ben risulta dalle
statistiche del Giro: settimo nel ‘92
in qualità di esordiente, quinto nel
’93, quarto nel ‘94, sesto nel ‘95,
primo nel ‘96, secondo nel ‘97, an-
cora secondo ieri a conclusionedel-
l’ottantunesima avventura per la
maglia rosa. A questo punto mi
chiedo cosa manca a Tonkov per
essere grandissimo e non so darmi
una risposta precisa. Forse non c’è
in lui quel mordente, quella convin-
zione, quella fiducia e quella catti-
veria che tengono a galla i campio-
nineimomentidifficili.Cosìmipare
dicapiretenendocontodelleconfi-
denze di Colnago che più di una
voltahamessosull’attenti ilsuopro-
tetto.

BisognaperòdirecheTonkovsiè
trovatodi fronte ad un Pantani dav-
vero super, un avversario cheprima
ha inferto colpi mortali al favorito
ZülleepoihamessoallacordaPavel
con un crescendo impressionante,
sbalorditivo se pensiamo che il ro-
magnoloè statoun fieroattaccante
per l’intero arco della competizio-
ne. Le cronache delle varie tappe
mostrano un Pantani in avansco-
perta ovunque, anche nei tratti a lui
meno congeniali. Il tutto col fermo
proposito di stancare i rivali e per
smentire chi gli raccomandava di
non spendere troppo,pena un calo
di rendimento nelle cavalcate deci-
sive.

Un Pantani che ha confermato le
sue eccellenti qualità di grimpeur,
che ha entusiasmato il popolo ci-
clistico con le armi del coraggio,
della fantasia e della resistenza.
Come tanti ho tifato per Marco
perché è riuscito a riportarci in-
dietro nel tempo, quando erano
di moda i camosci e sulle cime
dove la neve sembrava polvere di
stelle si raccontavano le imprese
dell’uomo solo al comando. Pan-
tani si è poi superato nella crono-
metro disputata da Mendrisio a
Lugano, con colpi di pedali che
hanno ferito e annientato Ton-
kov. Ho già scritto e ripeto che
nell’epoca in cui viviamo, l’epoca
di un ciclismo per mille versi stres-
sante, c’è da stupirsi nell’assistere
ai meravigliosi esercizi di un uo-
mo più volte bloccato da rovinosi
incidenti. Un uomo esemplare
per il suo modo di lottare, in bici
e giù dalla bici, quando sul lettino
di un ospedale il suo sguardo an-
dava ben oltre le speranze dei
medici.

Dobbiamo essere grati a Panta-
ni se il ciclismo moderno riaccen-
de vecchie passioni. Moderno è
un termine che non mi piace se
riferito ad un calendario pazzesco
e a tutte le diavolerie meccani-
che, in primo luogo quei rapporti
spaccagambe che danno poco
meno di undici metri per ciascuna
pedalata. Moderno significa an-
che doping, cioè l’uso di intrugli
velenosi, di farmaci che sfuggono
al controllo dei laboratori. Ma
condannare il doping non basta.
Bisogna prevenirlo con un’attività
agonistica meno logorante, più
umana, più intelligente. Pantani
riguardati è il mio consiglio e il
mio augurio.

È stato un bellissimo Giro d’Ita-
lia. Una corsa sempre vivace, che
si è mostrata appassionante dall’i-
nizio alla fine. Onore, quindi, a
tutti i suoi protagonisti. In parti-
colare un bravo a quel Guerini
che ha ribadito le sue doti di cor-
ridore regolarista conquistando
nuovamente la terza moneta. E
promettono bene i giovani Betti-
ni, De Paola e Savoldelli. Infine,
commuove il veterano Podenza-
na, trentasette anni, undicesimo
classificato con tre lunghezze
nientemeno che su Alex Zülle, il
grande battuto elvetico il cui sti-
pendio è qualcosa come quindici
volte superiore a quello del vali-
dissimo gregario di Pantani. Caro
Podenzana, anche tu sei un esem-
pio di serietà, di costanza, di one-
stà professionale.

MILANO. Ora che la
gente, la sua gente,
l’applaude felice. Ora
che Nizza, Trieste, Zül-
le,Tonkov,icanieigat-
ti, le Nissan e le Fiat
Uno, le sale operatorie,
i gessi e i fissatori, sono
alle spalle. Ora che può
permettersi di non es-
sere più così tremendamente saggio
da capire, perfino, che è cosa saggia e
giustacheuncontrollodel sanguegli
vengafattoall’albadelsuogiornopiù
importante.

Ora che sotto la pioggia schizza lo
spumante in faccia ai fotografi, alle
tv, alle miss, al suo popolo da stadio
in bandana gialla che lo preferisce a
qualsiasi cosa: a Claudio Baglioni, al-
lanazionaledicalcio,allapiadinacol
Sangiovese, alla Ferrari di Schuma-
cher,aicappellettialragù.

Ora che tutti i compagni, Velo e il
vecchioPodenzana,Garzelli,eKony-
shev,vannofuoriditestadallabaldo-
ria piangendo come vitelli e rapan-
dosicomepalledibiliardo.

Ora che Castellano, insieme a For-
migoni, gli stringe la mano sul podio
echetutti lochiamano-acominciare
dalla telefonata del presidente del
consiglio Romano Prodi che dopo il
colloquio «da ciclista a ciclista» lo ha
invitato a fare tappa a Roma per «sca-
lare» Palazzo Chigi- per dirgli di non
aver mai dubitato che lui fosse il mi-
gliore, sempre dopo naturalmente,
ecco ora Marco Pantani può dire d’a-
ver ritrovato quell’altra parte di se
stesso, quella dura come l’acciaio,
che, dopo gli urti della malasorte,

aveva dovuto affrancarsidalla sua te-
stadiragazzoperportarlo,montagna
dopo montagna, qui in corso Sem-
pione in maglia rosa, ultima tappa
delsuopersonalissimoGirod’Italia.

Un Giro d’Italia, come qualcuno
ha detto, che non avrebbe interessa-
to nessuno: perché il ciclismo è fini-
to, perché non è più tempo di gesta
eroiche, perché Coppi e Bartali, Mo-
ser e Saronni, Bugno e Chiappucci,
fanno parte di un’altra epoca, lonta-
naanni lucedalnostromultimediale
terzo millennio che viaggia in mo-
dem con Internet. Schiantati come
Zülledalle impennated’ascolto intv.
Perfino Il povero Carmine Castella-
no, il patron Giro, non ci aveva cre-
duto: e difatti gli aveva disegnato un
percorso per passisti-cronoman sen-

za il Mortirolo che attirasse stranieri
dinomecomeAlexZülleePavelTon-
kov, stranieri che «nobilitassero» il
Giro d’Italia, che vive una sorta di
«inferiority complex» nei confronti
delTour.

Pantani ha fatto anche questo mi-
racolo: di rivitalizzare uno sport che
stava languendopercolpadidirigen-
timiopiepocoavvezziallasensibilità
delgrandepubblico.Comeidirigenti
della Mapei che si sono offesi perché
la maggior parte degli italiani ha tifa-
to per Pantani e, quindi, come è da
mondo e mondo, contro Tonkov,
che invece si ècomportatodagransi-
gnore.

Tranne rare accezioni, Pantani ha
fatto benea tutti: alla Rai ealla televi-
sione,peresempio,chedisolitosono

bersaglio quotidiano della critica e
della stampa: Riprese splendide, co-
perturaquasitotale,commentiperti-
nenti, mai sopra le righe. Ottimo Da-
vide Cassani, ma anche il vecchio De
Zan è sembrato ringiovanito di tren-
t’anni.Signoreesignori,buonpome-
riggio dall’81esimo Giro d’Italia. Ot-
timo anche il «Processo alla tappa»
che, affrancatosi dal ciclismo eroico
degli anni Cinquanta, ha poi seguito
con passione e senso della notizia il
nuovomitochestavanascendo.

Troppe cose, forse. Meglio finirla
qua e lasciare, per l’ultima volta in
questoGirod’Italia, laparolaaMarco
Pantani.«Sonofeliceperchéhovinto
un Giro che ho fortissimamente vo-
lutovinceremachenonmisiaddice-
va assolutamente e che, probabil-

mente, era destinato ad altri. Dicia-
mo che la mia forza è stata quella di
non voler essere secondo a nessuno.
Eanchegrazieallamai squadra,cheè
stataperfetta, ho corso un Girocome
meglio non potevo attaccando in
qualsiasi posto mi fosse consentito.
Come avrei voluto il Giro? Beh, Al-
meno una montagna vera alla setti-
mana. In questo modo, i veri valori
sarebbero venuti fuori subito. Con
un percorso più selettivo avrei alme-
no dormito meglio la notte. Il con-
trollo del sangue? No, mi sonoarrab-
biato al momento, perché non mi
aspettavo di essere svegliato così pre-
sto proprio il giorno della cronofina-
le. Devo ammettere, però, che i con-
trolli sono giusti. Li abbiamo voluti
noi corridori, e quindi dobbiamo ac-

cettarliancheneimomentisgraditi».
«Tutto mi chiedono: cosa farai al

Tour? Vorrei vincerlo, prima o poi,
questo benedetto Tour. Un italiano
non lo vince dal 1965. Il problema è
che adesso non voglio pensarci. Per
dieci giorni voglio staccare la spina.
Dopo vedremo cosa fare, debbo pen-
sarcibeneperchéquestoTourhatan-
ti chilometri a cronometro. Dopo,
però. Ora non voglio pensarci. Mi ha
fatto molto piacere vedere così tanta
gente appassionarsi. Il ciclismo può
ancora dare tantissime emozioni. In
fondoèunodegliultimisportdovela
fatica è ancora l’elemento trainante.
E la gente se ne accorge, e lo vive con
passione».

Dario Ceccarelli

La gioia di Marco
«Dedicato a chi
ama il ciclismo»

Il russo: «Mi hanno raccontato di uno strano controllo doping...»

Tonkov, sconfitta al veleno
«Nella cronometro il mio avversario è stato aiutato dalle motociclette della Rai».

ARRIVO CLASSIFICA

Lugano-Milano di km. 157,4, neu-
tralizzataalkm.101,6:

1)Gianmatteo Fagnini
(Ita-Saeco) in 2h57’53» alla media
oraria di km. 34,270 (abb. 16«)
2) M. Strazzer(Ita) s.t. (abb. 14»)
3) Z. Spruch (Pol) s.t. (abb. 4«)
4) Josè Luis Rubiera (Spa) s.t.
5) Mariano Piccoli (Ita) s.t.
6) Mirko Gualdi (Ita) s.t.
7) Nicola Loda (Ita) s.t.
8) Luca Mazzanti (Ita) s.t.

1)Marco Pantani
(Mercatone Uno) in 98h48’32»alla
media oraria di km. 38,570
2) P. Tonkov (Rus) a 1’33»
3) G. Guerini (Ita) a 6’51»
4) O. Camenzind (Svi) a 12’16»
5) D. Clavero (Spa) a 18’04»
6) G. Faresin (Ita) a 18’31»
7) P. Bettini (Ita) a 21’03»
8) D. De Paoli (Ita) a 21’35»
9) P. Savoldelli (Ita) a 25’54»
10) S. Gontchar (Ucr) a 25’58»

LUGANO. «Se va così bene a crono-
metro,potràprovareancheilrecord
dell’ora». Lo dice in tv, Pavel Ton-
kov, con un volto da cui esce solo
una piega di sarcasmo. Fine del col-
legamento.Acuiperòsegueunaraf-
fica di domande da parte dei croni-
sti presenti. Tonkov, cosa ha voluto
dire? «Niente». Perchè quel sarca-
smo sul record dell’ora? «Dovrei
piangere? Sono contento per me
stesso, non per Pantani». Si rimpro-
vera errori in questo Giro? «Nessu-
no sbaglio». Neanche quello di
aspettare di “morire” prima di stac-
carsi da Pantani sul Montecampio-
ne? «Io sono andato forte, ho fatto
quello che dovevo. Sono conten-
to». Castellano per il ‘99 ha in men-
teunGirodascalatori.«Nessunoha
dettoche farò ilGirodel ‘99. Iolola-
scio a Pantani il Giro, questo Giro:
purtroppo tanti volevano che lo
vincesse un italiano. Non è tanto
sportivo». Che gli italiani tifino per
unitaliano?«No,quellochesenti in
giro, tante piccole cose... Che gli
hanno messo le motociclette da-
vanti, sempre quelle della Rai al
fianco nella crono. No, non è stato

sportivo...».
È questo il suo rimpianto? Pavel

Tonkov ci pensa unattimo:«No,ha
vintoilpiùforte,cosadovevofaredi
più?». Come si definirebbe: stanco,
disgustato, amareggiato? «È strano
dadire:disgustato».Sièsentitovici-
no a vincere? «Sì, da Piancavallo ho
cominciato a star bene. Ed ho preso
apensareal finale,allamagliarosa».
Chi era per lei in quel momento
l’avversario da battere? «È sempre

stato Züelle». Quando è diventato
Marco Pantani? «Ieri, dopo la cro-
nometro. Dentro di me pensavo di
potercela fare».PoiMarcoPantaniè
andato forte... «Sì, troppo. Purtrop-
po». Si ferma un attimo, Tonkov.
Sbotta:«Nonèstataunacosasporti-
va. Io non posso dire nulla, ma sen-
tite gli altri, i corridori, i direttori
sportivi, gli spettatori: parlano tutti
di moto che lo hanno riportato sot-
to. E poi... quello che è successo ieri
mattina alla MercatoneUno».Parla
deitestematici?«Sì».

Pensa ad uno scambio di provet-
te? «Nessuno sa. In Russia dicono:
”Se un ladro non è preso, vuol dire
che non ha rubato”». Tonkov è se-
duto nella tenda dell’Enervit al ri-
trovodipartenzaaLugano.Bisogna
andare.«Vabene,havintoilpiùfor-
te, non ho niente da dire. Ma io sto
male. Ci sono certi discorsi, le voci
girano. Mi viene da pensare». Alle
velenoseinsinuazionidiTonkovha
subito risposto Pantani: «Ho vinto
lealmente, chi dice il contrario è un
disonesto». Ed anche la squadra di
Tonkov,laMapei,sièdissociatadal-
ledichiarazionidelrusso.

FINALE SOTTO LA PIOGGIA

E Fagnini
festeggia
a Milano

MILANO. Nellapas-
serelladi Marco
Pantanic’è stato an-
che unmomento
dedicato aGian
Matteo Fagnini.L’i-
taliano si è infatti
aggiudicato in vola-
ta la ventiduesima
edultima tappa del
Giro d’Italia,partita
aLugano econclu-

sasi in una Milano fradicia per unacquaz-
zone. Il che ha convinto lagiuria ad una de-
cisione insolita per il ciclismo: il Giro è stato
infatti «neutralizzato», con la classifica ge-
nerale resa definitiva, all’ingressonelcir-
cuitodi CorsoSempione a Milano. Acon-
vincere i giudici lebrutte curve, i tratti di
pavè, le foglie sulla strada e lepericolosissi-

merotaie del tram: inutile, insomma, anda-
re almassacro. Così sonostati tagliati anche
tre degli undiciprevisti attorno al Castello
Sforzesco. C’è però dadirechenegli ultimi
quattro giri l’istinto delgruppo ha comun-
que prevalsoe si è alzata l’andatura per l’ul-
timavolata.L’havinta, comedetto, Gian-
matteo Fagnini, cheha portato così a sei i
successi della Saecoal Giro d’Italiaaggiun-
gendo iquattrosprint regali diMario Cipol-
lini. Ed in particolareper Fagnini si tratta
del secondo successo personale dopo quello
ottenuto venerdì scorso, il che gliha fatto
dichiarare con unpizzicodi vis polemica:
«In questo Giro hovinto due volate su due».
Prima dei ritiro diCipollini, infatti, Fagnini
era naturalmenteal serviziodi «SuperMa-
rio». Unacondizionedi sudditanza agoni-
stica nellaquale peraltro tornerà al via del
prossimo Tour deFrance.


